
Gli obiettivi della Direttiva

Accessibilità 
La CSRD vuole consentire l’accesso da 
parte di investitori e stakeholders ad 
un’informativa sulla sostenibilità - per 
singola impresa o gruppo - chiara, det-
tagliata e quanto più possibile standar-
dizzata ed esaustiva. Questo portereb-
be evidenti conseguenze positive per il 
mercato finanziario in termini di comple-
tezza informativa, trasparenza e compa-
rabilità dei dati. 

Doppia rilevanza
Importante è l’ottica della “doppia rile-
vanza”: non è rilevante solamente l’im-
patto delle attività dell’impresa sulle per-
sone e sull’ambiente, ma anche il modo 
in cui le questioni di sostenibilità incido-
no sull’impresa.

Rendicontazioni più dettagliate
L’introduzione di obblighi di rendicon-
tazione più dettagliati includono infor-
mazioni necessarie alla comprensione 
dell’impatto delle attività dell’impresa 
sugli aspetti ambientali (es. mitigazione 
dei cambiamenti climatici, uso delle ri-
sorse e l'economia circolare, adattamen-
to ai cambiamenti climatici), sociali, at-
tinenti al personale, al rispetto dei diritti 
umani (es. pari opportunità, formazione 
e sviluppo delle competenze, condizioni 
di lavoro) e alla lotta contro la corruzione, 
con visioni prospettiche e retrospettive.

Ridurre greenwashing
Con la Direttiva, la Commissione Europea 
vuole ridurre il greenwashing, rafforzare 
l'economia sociale del mercato Ue e get-
tare le basi per standard di trasparenza 
sulla sostenibilità a livello mondiale.

Il 16 dicembre 2022, sulla Gazzetta Ufficiale UE è stata pubblicata la Direttiva n. 
2022/2464 riguardante la rendicontazione societaria di sostenibilità (Corporate Sustai-
nability Reporting Directive - CSRD). Essa si colloca nell’ambito del Green Deal Europeo.
Il recepimento da parte degli Stati Membri della CSRD è stato fissato per il 6 luglio 2024. 
Gli scorsi mesi il Dipartimento del Tesoro ha avviato e concluso anche una consultazio-
ne pubblica sullo schema di decreto di recepimento della direttiva. 
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Ma se da una parte la CSRD si pone come 
un’opportunità strategica per le aziende, 
che potrebbero beneficiare di un vantag-
gio competitivo - poiché la trasparenza e 
la sostenibilità diventano sempre più im-
portanti per i consumatori, gli investitori 
e i regolatori - dall’altra è innegabile che 
essa presenti una complessità normativa 
come anche una mancanza di coerenza 
tra le normative nazionali e internaziona-
li, che potrebbe creare confusione per le 
aziende operanti a livello globale.
Altre questioni importanti riguardano 
la responsabilità giuridica e gli aspetti 
sanzionatori. 

Perché si parla di “rivoluzione” 
In Europa le imprese che dovranno rendi-
contare passeranno da 11.000 a 50.000. In 
Italia sono attualmente 180-200 quelle che 
pubblicano la dichiarazione non finanzia-
ria, ma diventeranno 4.000, coinvolgendo 
tante aziende che non hanno ancora una 
cultura della sostenibilità e del reporting.
L’EFRAG (European Financial Repor-
ting Advisory Group) nel suo ruolo di 
consulente tecnico della Commissione 
europea, ha fornito nel 2023 il set di 12 
standard per redigere il bilancio di soste-
nibilità, che per le aziende si traducono 
con oltre 1100 richieste informative.
Un punto cruciale è infatti l’approccio di 
filiera che la CSRD impone: l’impresa non 
dovrà rendicontare solo la sua parte, ma 
dovrà dar conto di quello che succede a 
monte e a valle. Nel tessuto economico 
italiano la filiera è composta prevalente-
mente da PMI, a cui bisognerà chiedere 
i dati sulla sostenibilità, che gli permet-
tano di stare in quella catena produttiva, 
perché il rischio è l’estromissione.
Confartigianato ha iniziato già da qual-
che anno a parlare di sostenibilità. Pro-
prio sulla Direttiva e la sfida delle PMI 
è intervenuto Andrea Rotondo, Presi-
dente Confartigianato Roma al Conve-
gno che si è svolto lo scorso 28 maggio 
presso la Delegazione Roma Regione 
Lombardia, dal titolo “Sostenibilità e 
Governance aziendale. Verso la rivolu-
zione della Direttiva CSRD”. 
La relazione di Rotondo è iniziata con 

una domanda: i decisori conoscono le 
realtà del settore manifatturiero?
Tali realtà sono infatti fortemente limi-
tate dal punto di vista della dimensione 
organica, della struttura organizzativa, 
dei processi di informatizzazione, del-
le logiche di make or buy. Mentre nelle 
grandi aziende il tema della sostenibili-
tà è cross over tra le varie entità che le 
compongono, nel settore manifattu-
riero l’imprenditore è protagonista del 
processo produttivo e la sostenibilità è 
completamente in capo a lui.

Quindi: come il piccolo imprenditore 
può rispondere a una mole di dati così 
grande?
Cercando di rendere l’argomento più 
intuibile e accettabile, Confartigiana-
to ha provato ad individuare strumen-
ti e soluzioni che facilitassero il lavoro 
dell’imprenditore e in questo percorso 
si è accorta che l’80% dei dati neces-
sari a comporre un report, in realtà già 
esistono: in parte sono in possesso del 
mondo confederale, altri ce li ha la Ca-
mera di Commercio, altri ancora il GSE 
(Gestore Servizi Energetici). 
Questo vuol dire che per supportare il 
piccolo imprenditore artigiano ad af-
frontare questa tematica, anche in una 
logica prospettica, bisogna “importu-
narlo” il meno possibile su dati che già 
esistono. “Questo lo hanno capito an-
che le banche, che richiedendo il pro-
filo di sostenibilità, si sono accorte che 
basta rivolgersi al GSE. E questo facilita 
anche il loro lavoro, dato che anche le 
banche sono - non di rado - sottodi-
mensionate”.
La sostenibilità è entrata nell’animo de-
gli imprenditori del settore manifattu-
riero, che ne hanno compreso la neces-
sità, sia per poter accedere ad una serie 
di benefici, sia per non rimanere fuori 
dalla catena del valore.
Quello che Confartigianato si auspica è 
che il legislatore si adoperi da una parte 
per armonizzare gli indicatori e dall’altra 
per semplificare - dove possibile - la ri-
chiesta documentale, soprattutto se alcu-
ni dati sono disponibili presso altri istituti. 

Un altro aspetto 
che può risultare 
complicato per le 
imprese è l’analisi 
della materialità, 
ovvero degli ambiti 
che ogni azienda deve 
dichiarare. Proprio 
per questo EFRAG sta 
preparando il prossimo 
step previsto per i 
primi mesi del 2025, 
che è quello degli 
standard settoriali, che 
permetterà di avere 
più certezza su quelli 
che sono gli ambiti di 
materialità di ciascun 
settore. Le aziende 
avranno già un elenco 
degli argomenti, 
che sapranno essere 
materiali per quel 
settore. Si partirà dai 
settori più impattanti: 
oil e gas, industria 
estrattiva, tessile e 
trasporto. Mentre nel 
2026 saranno messi in 
consultazione banche 
e istituzioni finanziarie, 
assicurazioni e capital 
market.
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